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Chissà se attraversiamo 
davvero un < momento di 
intensa processualità », co­
me ha sostenuto un compa­
gno al recente ' seminario 
comunista delle Frattócchie 
sugli orientamenti ideali dei 
cattolici, dei socialisti, del­
l'estremismo, facendo data 
dal 20 giugno 1976? E chis­
sà se chi legge capisce quel­
lo che significa? Sul conve-
gno incombeva, ammonitri­
ce, . la lavagna dove Tullio 
De Mauro aveva scritto le 
cifre più impressionanti del 
caso « socio-linguistico » ita- , 
llano in questi ultimi venti 
anni. Quella lavagna « par­
lava » per dirci che l'Italia 
linguistica non era quella 
che stava nella sala dei la­
vori, affollata di gente che 
ha* tutta un'«alta scolari­
tà ». Ancora oggi il 32,6% 
degli italiani è « senza scuo­
la », il 44%- ha solo una li­
cenza elementare. Non si 
vendono neppure cinque mi­
lioni di copie di quotidiano. 

Il seminario era di un 
interesso che davvero meri­
terebbe una divulgazione, 
non solo linguistica, notevo­
le. Adopereremmo, per de­
finirlo, persino il termino 
di « storico », se l'aggettivo, 
così come il sostantivo, non 
fossero ormai inflazionati 

. (anche l'estremismo, che da 
dieci anni in qua ha abbon­
dato in etichettature della 
sinistra come sinistra sto­
rica o sinistra tradizionale, 
adesso è ripagato della stes­
sa moneta: molto si è di­
scusso infatti, e con dovi­
zia di argomenti, delle dif­
ferenze tra l'estremismo sto­
rico e quello attuale, di ispi­
razione « autonoma »). Ciò 
che, aggettivi a parte, mi 
interessa annotare è cne, 
forse per la prima volta, 
coi lavori di quel nostro se­
minario, nelle relazioni co­
me negli interventi, saliva 
a protagonista del dibattito 
una nuova generazione di 
intellettuali comunisti — al­
cuni dei quali già impegna-
t'issimi in un lavoro di di­
rezione politica effettiva —, 
una generazione di trenten­
ni (anno più ma anche an­
no meno). 

Non è un fatto importan­
te? Lo stesso De Mauro, se 
vorrà, ne potrà ricavare 
molti spunti per le sue ri­
cerche. E' una generazione 
in cui .un pluralismo di ap­
procci e di « residui » mar­
xisti è assai evidente, e la 
stessa terminologia che le 
è familiare, richiederebbe 
un* analisi nuova, più co­
raggiosa, per chi sì pone Q 
problema della penetrazio­
ne nel corpo vivo del par­
tito di un linguaggio socio­
politico, difficile a « tradur­
si », ma non privo di una 
sua corposa presa sulla 
realtà. 

Cercheremo di esprimere 
almeno qualche aspetto del 
problema, più avanti. Quel­
lo che pare più utile dire 
subito è che dai discorsi 
uditi emergeva uno sforzo 
di analisi differenziata che 
arrivava a punti comuni 
abbastanza omogenei. Per 
esempio, la convinzione che 
le correnti ideali e le loro 
« aree » (non per caso, tutti 
parlavano di aree: il che 
già era un avvertimento che 
limitarsi oggi a parlare di 
partiti o di gruppi signifi­
ca non capire che le rispet­
tive organizzazioni non ri­
flettono compiutamente la 
complessità dei riferimenti 
culturali e sociali che fan­
no loro capo), attraversano | 
una fase di trasformazione. 
Per quanto concerne l'area 
cattolica, Cardia è stato as­
sai eloquente. Ha parlato di 
« rinascenza ». Forse, però, 
la novità delle analisi of­
ferte stava in questo: che, 
per un certo comune « sal­
to generazionale », per un 
intreccio molto fitto di spin­
te dottrinali ed esperienze 
pratiche diverse, i muta­
menti considerati sono sta­
ti definiti trasversali, tali 
cioè da percorrere, interse­
care, tutte le aree. 

Abbiamo sentito voci mol­
to preoccupate. Ed era 
una preoccupazione squisita­
mente politica. Enrico Men-
duni ha denunciato un ve­
ro e proprio incepparsi del­
la « macchina della parte­
cipazione ». come idea-forza 
del contributo del singolo 
e dell'associazionismo di ba­
se nell'intento di cambiare 
la società. Egli ha parlato 
di un « rigurgito di profes­
sionalità ». Carla Pasquinel-
li ha individuato la crisi 
attuale del movimento fem­
minista nella sua < caduta 
-di politicità », in una muta­
zione che spinge verso una 
sorta di « rivoluzione passi­
va » del movimento in sen­
so corporativista, persino 
americanista. Più d'uno si 
è riferito alla caduta di 
vari miti, compreso quello 
internazionalista. 

Ma tutti questi sintomi 
di divorzio tra Stato e so­
cietà civile, questi « punti 
oscuri », la difficoltà che 
ogni « formazione storica » 
avverte nel suo rapporto 
con le proprie componenti 
sociali originarie, sono so­
lo un fenomeno di involu­
zione moderata, solo un mo­
mento di « riprivatbzazio-
nc», o addirittura un sin­
tomo di « spirito di scissio­
ne» (un termine granisci»* 
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La cultura di una nuova 
generazione di comunisti 
Lo sforzo di concretezza, la tensione teorica e le indicazioni di ricerca di 
un dibattito aperto sui rapporti tra orientamenti ideali e società politica 

no qui impiegato in tutt'al-
tro senso)? Molti interven­
ti l'hanno negato. Gavioli, 
ad esempio, ha messo in 
guardia dall'accettare come 
reale un'immagine banale 
del « rifiuto del lavoro » in 
tanta parte della nuova ge­
nerazione. Ha detto che non 
dobbiamo scambiare per ri­
fiuto ideologico ciò che 
spesso è semplicemente ri­
fiuto, nei giovani, della per­
manenza indefinita in un 
certo ruolo, assegnato loro 
dall' attuale organizzazione 
produttiva e dei servizi. Co­
si, attenti — diceva Ga­
violi — che vi sono fun­
zioni sociali, forse catego­
rie intere, per le quali 1 
nostri sistemi concettuali e 
di classificazione — in rap­
porto alla tipica, tradiziona­
le, classe operaia — sono 
invecchiati. Gavioli pensa­
va, mi pare, al servizi sa. 
nitari, a quelli scolastici an­
che, e ai giovani in essi 
operanti 

Economia 
e governo 

La contraddizione non rl-
rlsolta può anche essere 
vista partendo dallo Stato, 
dalle istituzioni. In un pae­
se nel quale metà delle ri­
sorse economiche sono am­
ministrate dallo Stato non 
ci troviamo forse ad avere 
troppo privilegiato il gover­
no della politica sul gover­
no dell'economia, e quindi 
ad avere promosso un mu­
tamento dei rapporti di for­
za politici che non ha poi 
avuto un corrispettivo nel­
la trasformazione delle le­
ve di direzione economica, 
produttiva? Oggi siamo di­

nanzi, con strumenti di con­
trollo inadeguati, a una 
moltiplicazione dei bisogni, 
mentre si deve tendere a 
una loro diminuzione. Era­
no gli interrogativi posti in 
uno degli interventi più in­
teressanti, pronunciato da 
G. C. Ferrerò. E* la tema­
tica che ha toccato anche 
Aldo Tortorella in una ri­
flessione critica che inve­
ste il nostro dibattito di 
partito. Una cultura delle 
riforme, — si è anche det­
to una cultura della real­
tà — non procede se non si 
colma il divario tra riven­
dicazione e progetto. Al 
tempo stesso, aggiungeva 
Tortorella, guai se diplopia-
tizziamo, nella sfera delle 
lotte sociali, una dialettica 
di classe, di spinte, di in­
teressi e di opzioni genera­
li. Il metodo della trattati­
va, di compromessi accet­
tabili sul piano legislativo, 
non può essere un metodo 
esteso a tutta la presenza 
nel « sociale ». 

Si possono ricondurrò 
molti dei discorsi sentiti 
a una diffusa insoddisfazio­
ne, e insieme al bisogno 
di rilancio propositivo. Di­
stinguere e sforzarsi di da­
re nuova razionalità a pro­
getti e confronti concreti. 
C'è un infantilismo — os­
servava Maurizio Calvesl — 
nel linguaggio di una cer­
ta gioventù « autonoma », 
una incoerenza, un < logos 
infranto », una mitizzazione 
dell' alternativa al potere. 
Ma questo infantilismo ri­
flette, in modo corrosivo, 
l'esigenza dell'immaginarlo 
che oggi l'arte non riesce 
più a soddisfare, mentre in 
altre epoche essa ha sem­

pre fornito come un ponte 
alla coscienza critica, un ar­
gine, un controllo, una su­
blimazione dell'immaginarlo. 

L'intenso dibattito sulla 
natura e la collocazione 
dell'estremismo — in cui ' 
si sono impegnati Angelo 
Bolaffi, Giuliano, Ferrara e 
Paolo Franchi — ruotava 
intorno a un giudizio va­
riegato su cesura radica' 
le oppure continuità tra il 
1968 e il 1977. Ferrara ha 
mostrato come vi sia una 
base ideologica nuova a 
quell'estremismo che ha or­
mai fatto della violenza, del 
culto e della pratica della 
violenza, la propria discri­
minante nel confronti non 
solo della tradizione del mo­
vimento operaio ma anche 
— appunto — dell'estremi­
smo « storico ». C'è l'esal­
tazione della « opacità ope­
raia », la ricerca di una 
matrice nascosta nella sto­
ria, la teorizzazione di un'nl-
tra classe operaie come ve­
ro soggetto storico alterna­
tivo. 

Il giudizio 
sul 1968 

Ma — gli si è obiettato 
— questa matrice ideo­
logica ha forse omogeneiz­
zato, Unito al terrorismo, 
l'estremismo attuale ? Non 
vi sono state invece rotture 
e contrapposizioni, emerse 
chiaramente in occasione 
della tragedia del rapimen­
to e dell'uccisione di Moro? 

Chissà se abbiamo alme­
no reso il senso complessi­
vo della tensione del dibat­
tito e della ricchezza di ana­
lisi offerte. In ogni caso, è 
forse da questo materiale 

ancora magmatico che si 
può partire per ridare vigo­
re, slancio, a una richiesta 
di cui lo stesso De Mauro 
si è fatto interprete. E' la 
richiesta, la esigenza, che 
proviene da tante lettere di 
lettori dell'Unità e di Rina-
setta per un linguaggio più 
chiaro, perché si capisca 
quello che scrivono giorna­
listi, critici, uomini politi­
ci, più di quanto oggi non 
succeda. Proprio i lettori 
operai — osservava De Mau­
r o — i militanti, poiché 
posseggono assai più di pri­
ma un nucleo linguistico 
che aumenta la loro sicu­
rezza, accentuano la doman­
da di partecipazione, o di 
inserimento, nel dibattito. 
Bisogna conquistare chia­
rezza non castrando ma ar­
ricchendo quella partecipa­
zione. 

Però — e vorrei qui tor-
nare all'importanza che ha 
acquisito l'ingresso, come 
protagonista, di una nuova 
generazione di comunisti 
educati a una maggiore 
complessità ed eterogeneità 
di patrimonio culturale e 
teorico — sarà difficile 
uscire da una crescente con­
traddizione se ci si limita 
a prediche sulla necessaria 
larga accessibilità del lin 
guagaio socio-politico attua 
le. Bisognerà prima analiz­
zarlo a fondo, nelle suo 
scelte terminologiche ma 
anche politiche: vedere a 
che cosa corrisponde come 
esperienza generale di « so­
cietà politica ». Solo parten­
do di qui si può e si deve 
dare battaglia per la chia­
rezza. per la trasmissione 
più limpida del linguaggio. 

Paolo Spriano 

Un fascicolo di « Testimonianze » ad un anno dalla morte 

ROMA — Piclro Ingrao e 
Achille Ardigò hanno presen­
tato l'altra sera a Roma, nel­
la ealetta della libreria PaC' 
si nuovi, il numero special» 
della rivista cattolica a Testi­
monianze n dedicato alla fi­
gura e all'opera di Giorgio 
La Pira di cui ricorre in que­
sti giorni il primo anniversa­
rio della morte. Moderava il 
confronto patire Ernesto Bal­
linoci, autore tra l'altro del 
saggio introduttivo del gros­
so fascicolo di a Testimonian-
ee ». Proprio dalla tesi di 
fondo di questo saggio — la 
« solitudine » di La Pira ri­
spetto a gruppi e movimenti 
organizzati — ha preso le 
mosse il dibattilo tra il pre­
sidente della Camera e il so­
ciologo cattolico che mette­
vano in luce, anche con inte­
ressanti episodi inediti, aspet­
ti diversi della personalità 
multiforme dell'ex sindaco ili 
Firenze. 

In particolare Ardigò ha 
sottolinealo' il ruolo di La 
Pira nel periodo '48-'53 come 
intellettuale del suo tempo 
e nel suo rapporto con Dos-
selti e la « comunità del por­
cellino ». Proprio l'originali­
tà di La Pira (e non la sua 
solitudine, ha voluto polemi­
camente insistere Ardigò) Io 
portava ad essere presente 
in quel periodo tanto nella 
battaglia ideale e politica — 
la fase della Costituente, la 
requisizione del Pignone — 
quanto nella dura polemica 
contro gruppi dominanti del­
l'economia « della finanza 
dell'epoca. 

Anche Ingrao ha insistito 
sul rapporto tra La Pira e il 
suo tempo. La Pira — ha 
detto — era un nomo che sa-
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La Pira, 
il profeta 

e il politico 
Un dibattito a Roma con Ingrao e 
Ardigò presieduto da padre Balducci 

pcva incidere con fatti e ge­
tti politici nelle grandi ten­
sioni del momento, sia na­
zionali che internazionali. Ri­
percorrere le tappe dell'opera 
di La Pira negli anni '50 e 
'60 consente di cogliere il 

grande valore di alcune sua 
intuizioni che rompevano tan­
to con la visione eurocentrica 
dominante in quell'epoca, 
quanto con la concezione in­
tegrista del e mondo » cat­
tolico cai La Pira contrappo­

neva una politica di apertura 
e di dialogo con i grandi mo­
vimenti ideali e politici con­
temporanei. 

Riprendendo alcuni dei te­
mi sviluppati in un'ampia 
intervista che appare appun­
to nel numero speciale di 
« Testimonianze », Pietro In­
grao ha sottolineato i carat­
teri peculiari della formazio­
ne culturale di La Pira: il 
rapporto con il keynesismo e 
con la a cultura della crisi» 
degli anni '30 lo dislingue-
vano da altri esponenti e 
gruppi dello slesso partito 
democristiano, portandolo ad 
es*ere, come sindaco di Fi­
renze e come personalità in­
ternazionale, interlocutore e 
« cerniera » di esperienze e 
movimenti che ancora attra­
versavano una fase di dura 
contrapposizione. 

Proprio partendo da que­
lla analisi — ha aggiunto il 
presidente della Camera — 
si possono cogliere meglio i 
limiti dell'azione di La Pira 
che del re*to, proprio in 
coincidenza con le grandi 
novità emergenti (l>a=ti pen­
sare alla svolta del Vi8), ap­
parvero più chiaramente: la 
insufficiente attenzione alla 
presenza dei grandi sogget­
ti sociali che trasformavano 
la natura stessa della poli­
tica da azione di pochi in 
iniziativa e presenza di mol­
titudini; la minore attenzio­
ne alla complessità organiz-
lativa dello stato moderno. 
con ì suoi inlrecci sociali 
economici e politici, lo por­
tavano di più a fare affida­
mento su iniziative e inter­
venti carismatici. 

g. f. p. 

ROMA — Lo scrittore ar­
gentino Antonio Di Benedet­
to ha vinto la quarta edizio­
ne del premio letterario «Isti­
tuto Italo Latino America­
no » per il romanzo « Zama » 
edito lo scorso anno in Ita­
lia da Einaudi. Insieme con 
lui la giuria ha conferito il 
premio per la migliore tra­
duzione a Francesco Tentori 
Montalto che ha tradotto ap­
punto, «Zarna». Due ricono­
scimenti per quest'opera, 
scritta da Di Benedetto una 
ventina di anni fa. La giu­
ria, composta da Angela 
Bianchini. Giovanni Mac­
chia. Dario Puccini. Carme-
Io Samonà. Leonardo Scia­
scia e Luciano Stegagno Pic­
chio hanno scelto un intellet­
tuale che ha subito la repres­
sione nel suo paese, dove è 
stato incarcerato per un an­
no. 

Antonio Di Benedetto svol­
geva anche una intensa atti­
vità di giornalista e di critico 
cinematografico. 

Alla giusta scelta d'impe­
gno che ha caratterizzato il 

Premio 1ILA allo scrittore Di Benedetto 

La parabola 
dell'esule argentino 
premio a Di Benedetto, non 
ha corrisposto in tutto la di­
scussione svoltasi nel corso 
di un «incontro con l'auto­
re» condotto da Dario Puc­
cini e Walter Mauro. 

Se non sono mancate le 
notazioni stimolanti sulla evo­
luzione artistica e l'immagi­
nario dell'autore, è rimasto 
sullo sfondo il drammatico 
quadro latinoamericano nel 
quale è maturata anche 
l'opera narrativa di Anto­
nio Di Benedetto. 

Il premio IILA è alla sua 
quarta edizione. E' stato isti­
tuito nel 1971 • si assegna 

ogni due anni. Nel 1972 è sta­
to conferito allo scrittore cu­
bano José Lezama Lima, per 
il romanzo « Il paradiso »; nel 
74 all'uruguayano Juan Car­
los Cmetti per « Il cantiere » 
e nel 1976 a Jorge Amado por 
«Teresa Batista stanca di 
guerra». Una serie di scelte 
sulle quali non si può non 
concordare. Cosi come si è 
d'accordo su quest'ultima, 

«Zama» è stato pubblica­
to da Di Benedetto nel 1956 
a Buenos Aires, dopo « n pen­
tagono » e prima di « El silen-
ciero». L'ultima sua opera 
pubblicata in Argentina 4 

«El Juicio de Dios» (1975). 
Lo scrittore vive ora. da 
qualche tempo, in «Europa. 
«Zama» racconta la vita di 
un funzionano spagnolo del 
Settecento, confinato in una 
non precisata colonia d'oltre­
mare. dove viene a contatto 
con un mondo composto di 
piccoU avventurieri e boriosi 
uomini di governo, spie e la­
dri. sghem. donnette e don­
nacce. in balia di un tempo 
praticamente immobile: una 
lucida proposta simbolica 
proiettata verso l'attualità. 
La burocrazia spagnola in 
disfacimento, la sua ambigui­
tà, le sue crudeltà, sono al­
trettante metafore della de­
gradazione della società di 
oggi. 

All'inizio della cerimonia 
rambascìatore Carlo Perrone 
Capano, segretario generale 
delllILA, aveva ricordato 
Angelo Moria Ripellino. 
scomparso quest'anno, mem­
bro della giuria del premio 
ULA fin dalla fondazione. 

I.C. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — 71 quinquennio la­
burista che sta avviandosi a 
conclusione in Gran Breta­
gna, ha affrontato i gravi 
problemi della crisi (risana­
mento finanziario, lotta anti-
inflazionistica, difesa dell'oc­
cupazione) ed è stato carat­
terizzato dallo speciale rap­
porto fra governo e sindacati 
indicativamente espresso dal 
cosiddetto « contratto sgela­
le >. Sulle complesse questio­
ni che emergono da un certo 
tipo di gestione politica ed 
economica — ed in particola­
re sul ruolo del sindacato — 
abbiamo avuto una lunga con­
versazione, a Nottingham, con 
Ken Coates, docente universi-
tario, membro del partito la­
burista, direttore della Fon­
dazione per la pace Bertrand 
Russell e dell'Istituto per il 
controllo operaio, autore di 
numerose opere sulla € demo­
crazia industriale ». 

I laburisti sono al gover­
no dal febbraio '74 quando 
la « guerra al sindacato » 
portò alla sconfitta il con­
servatore Heath. La lezio­
ne di fondo dell'esperien­
za inglese, da allora, è 
quanto improponibile sia la 
tattica dello scontro con le 
organizzazioni dei lavora­
tori: dannosa sul piano 
della produzione, contro­
producente su quello poli­
tico. Un dato che raffor­
za l'esigenza del dialogo 
e il cui richiamo è tanto 
più valido oggi. Qual è la 
situazione? 

La nuova " amministrazione 
laburista emerse come risul­
tato di un conflitto fra i sin­
dacati e il precedente gover­
no sul terreno delle libertà 
democratiche. Heath non ven­
ne rovesciato dalla forza-dei 
minatori, come spesso è sta­
to detto, ma perché boccia­
to dal voto popolare alle ele­
zioni generali. Lungi dall'es­
sere solamente una prova di 
forza- fu invete un confron­
to politico e ideale e su que­
sto piano i conservatori rima­
sero battuti. Naturalmente 
c'è tuttora molta confusione. 
A questa contribuisce una 
stampa sistematicamente osti­
le allo sviluppo- del sindaca­
to, sopratutto perché tale svi­
luppo. dalla metà degli an­
ni '60, è venuto assumendo, 
in forme aperte e democra­
tiche, posizioni critiche e co­
struttive sempre più avanza­
te sulla evoluzione della eco­
nomia inglese. Il discorso sul 
sindacato è tutt'altro che 
concluso. Dal '64 in poi le 
Trade unions si sono rese 
conto di non poter difendere 
il loro spazio nella società 
in termini puramente nega­
tivi, mentre il governo cerca­
va sempre più di circoscri­
verne i poteri. L'alternativa, 
da parte dei sindacati, riguar­
dava sopratutto due aspetti. 
Primo, una più marcata ten­
denza ugualitaria come rispo­
sta alla crisi: tendenza a 
considerare altre forme di mo­
derazione e di redistribuzione 
del reddito, riduzione dei tra­
dizionali ' differenziali di pa­
ga, ma anche forte opposizio­
ne contro certe aree di pri­
vilegio entro le strutture dei 
servizi pubblici e dell'assi­
stenza sociale. In secondo 
luogo, si precisò l'obbieifico 
dell'allargamento della demo­
crazia industriale, andò po­
tenziandosi la richiesta di 
sindacabilità delle operazioni 
nell'economia e, quindi, an­
che di verifica pubblica nel­
le istituzioni politiche stesse. 

Che collocazione hanno 
trovato speranze e aspi­
razioni sindacali davanti 
al governo laburista? 

Ci sono almeno due proble­
mi da affrontare. Uno è dato 
dal tentativo di Wilson, fin 
dall'inizio, di neutralizzare e 
contenere la pressione riven-
dicativa in aumento ristabi­
lendo i vecchi equilibri. E di 
questo bisognerebbe parlare 
più a lungo. L'altra questio­
ne. che va al di là dei con­
fronto cól governo, investe in­
vece l'esame delle contraddi­
zioni interne ai sindacati stes­
si. La loro struttura, come 
noto, è mólto complessa. P«r 
brevità diciamo che la divi­
sione fondamentale riguarda 
la base e le dirigenze, l'atti­
vismo dei militanti e gli orien­
tamenti dell'apparato, il mo-

Londra: bilancio 
del quinquennio laburista 

«Contratto 
sociale» 

e riforme 
mancate 

Il governo e i sindacati di fronte alle 
contraddittorie esperienze 

di una democrazia industriale 
A colloquio con il professor Ken Coates 

vimento dei delegati operai, 
shop stewards, ha una lunga 
storia, la sua funzione si è 
andata continuamente allar­
gando sul piano della tratta­
tiva ed è diventata asse cen­
trale del sindacato. Nelle 
grandi aziende i delegati ten­
dono a darsi un'organizzazio­
ne orizzontale che collega le 
varie fabbriche di un medesi­
mo gruppo. La loro azione 
unitaria risulta più incisiva 
di quella dei funzionari dei 
diversi sindacati che sono in 
posizione concorrenziale gli 
uni cogli altri per il recluta­
mento sui luoghi di lavoro. 
Gli organismi sindacali ap­
paiono perciò eccezionalmen­
te sensibili alle tendenze del­
la base. Basta un sindacato, 
deciso a perseguire una li­
nea di più facile popolarità, 
per accrescere la pressione 
sugli altri a non derogare ol­
tre un certo limite pena V 
eventuale flessione del reclu­
tamento. Ci sono esempi cla­
morosi. Ecco perché è impre­
ciso parlare in termini di 
grandi aggregati, il e sinda­
cato » da un lato e il governo 
dall'altro. La gamma di opi­
nioni e reazioni del quadro 
sindacale in tutto il paese è 
necessariamente mollo più va­
sta e differenziata. 

L'uso delle deleghe ai 
congressi laburisti tende 
però a dare un'impressio­
ne di omogeneità. 

Certo, i voti bloccati dònno 
ai vertici sindacali un peso 
preponderante e in certi pe­
riodi sproporzionato o contra­
rio rispetto alle istanze della 
base. Questo si è manifestato 
negativamente per molti anni 
come dimostra fra l'altro il 
recente studio analitico di 
Lewis Minkiri sul dominio de­
gli apparati dai tempi di 
Gaitskell fino alla metà del 
1960. Nell'ultimo decennio cir­
ca c'è stata una virata a si­
nistra. Gli accordi preventivi, 
le potenziali intese politiche, 
non possono più essere date 
per scontate. All'ultimo con­
gresso laburista, a Blackpoól. 
l'istinto dei dirigenti sindaca­
li avrebbe magari consigliato 
di risparmiare a Callaghan 
l'imbarazzo del voto negati­
vo sul blocco salariale del 
5%. Ma non potevano farlo 
sia perché possono trovarsi 
esposti a contestazione all'in­
terno delle loro strutture sia 
perché i conflitti locali sono 
così acuti da renderli più vul­
nerabili del solito alla con­
correnza di altre organizza­
zioni. E* questo che fornisce 
oggi uno stimolo tonfo straor­
dinario. 

H lancio del < contratto 
sociale» era un tentativo 
concreto da parte dei sin­
dacati di parlare con vo­
ce unitaria nelle più alte 
sedi istituzionali e pubbli­
che. " 

Sì, anche se d'era una for­
mulazione imperfetta e un' 
ambiguità di fondo sugli ob­
biettivi comuni. Lo slogan 
corrente, allora, verteva sul­
la conquista di « una srotta 
fondamentale e irreversibile 
nei rapporti di ricchezza e 
di potere*. Ossia esattamen­
te ciò che Wilson era deter­
minato ad impedire. TI € con­
tratto sociale* comprendeva 
anche Yimpegno a realizzar* 
la € democrazia industriale*. 
Quél eh*sii ottenuto, in pra­

tica, sono una ventina di leg­
gi destinate a ripagare i sin­
dacati per gli assalti subiti, 
sotto i conservatori, coU'Indu-
strial Relations Act. La nuo-
va legislazione ha rafforza­
to il potere dei sindacati, so­
pratutto sul lato corporativo, 
ed ha naturalmente avuto un 
profondo effetto. Un solo in­
dice è sufficiente. Il totale 
degli iscritti sindacali in Gran 
Bretagna ha superato ora i 
12 milioni. Questo, in un pe­
riodo di forte depressione 
quando i disoccupati sono uf­
ficialmente più di 1 milione 
e 400 mila ma in realtà toc­
cano probabilmente i due mi­
lioni. Un rafforzamento orga­
nizzativo di queste proporzio­
ni non sarebbe stato possibile 
senza l'aiuto istituzionale. 
Potenzia la capacità difensiva 
ma non ancora quella inno­
vativa del sindacato che è 
condizione preliminare di qua­
lunque effettiva « svolta * nel 
paese. 

Eppure c'è stata la vo­
lontà precisa, grazie al 
sindacato dei* trasporti e 
a Jack Jones, di stabilire 
una più accentuata presen­
za politica. 

Nelle proposte di riforma la­
buriste esisteva uno spazio, 
sopratutto riguardo alla e de­
mocrazia industriale ». e il 
TUC aveva la sua formula 
ossia t co-determinazione in­
sieme a parità di rappresen­
tanza ». Inoltre c'erano gli 
€ accordi di programmazio­
ne* per le grandi aziende 
che prevedevano una misura 
di controllo. Ma dopo la scon­
fitta della sinistra nel refe­
rendum per la CEE. Wilson 
riuscì a declassare gli accor­
di di programmazione da ob­
bligatori a e volontari ». A tut-

t'nggi ne sono stati approvati 
solo uno o due. Il merito di 
Jack Jones sta nell'aver gui­
data la campagna per le pen­
sioni ed aver così contribuito 
a modificare radicalmente la 
politica sociale del governo. 
Ma anche qui si incontrano 
altre contraddizioni. Il legit-' 
timo aumento delle pensioni, 
in un periodo di severa restri­
zioni salariali, venne a scon­
trarsi coll'esistenza di livelli 
di paga estremamente bassi 
in tutto il paese. Vi furono 
contraccolpi sensazionali. I 
laburisti persero l'elezione 
suppletiva di Ashfield per V 
astensione di massa e la pro­
testa dei loro sostenitori. In 
una rigida struttura retributi­
va le categorie peggio pagato 
avrebbero, paradossalmente, 
da guadagnare se vivessero 
del sussidio di disoccupazio­
ne e delle assicurazioni so­
ciali. La lezione di questi an­
ni è che occorre un tipo di 
riforme più profondo, a mio 
parere. L'intervento nell'area 
dell'uguaglianza economica, 
per rendersi efficace, deve es­
sere preceduto da significa­
tivi mutamenti nelle «truffu-
re di potere. 

Come si prospetta ora 
l'avvenire per Callaghan 
dopo il rifiuto sindacale 
del «calmiere» del 5%? 

Callaghan vuol vincere le 
prossime elezioni generali e 
non è sordo alla considera­
zione di ciò che può essere 
elettoralmente più vantaggio­
so. Sul terreno rivendicativo 
ci saranno contraccolpi reali. 
Ma uno scontro frontale col 
sindacati è impensabile. E' d' 
altronde difficile evolvere una 
linea di moderazione colletti­
va quando, come alla Ford, 
ci 'si trova davanti a tassi 
di profitto e produttività ec­
cezionali propri del settore 
trans-nazionale della nostra 
economia. La contraddizione 
di fondo sta nella divisione 
sempre più accentuata fra la 
piccola e media industria ma­
nifatturiera e i servizi (col 
loro acuti problemi di liqui­
dità e ammodernamento e coi 
loro salari più bassi) e le 
grosse aziende multinazionali 
che sfungono al controllo fi­
scale. Queste sono le * due 
economìe » di cui parlano 
Stuart Holland e i suoi col­
leghi. Questo è anche il pun­
to centrale, comunque si ri­
solva l'incombente interrogati­
vo elettorale, attorno al qua­
le ruoteranno il dibattito e V 
azione politica net prossimi 
cinque anni. Il partito laburi­
sta sta ora cercando di cól-
mare il crescente divario fra 
le attese popolari e le effet­
tive possibilità del sistema al 
quale sovrintende. 

Antonio Bronda 

NELLA FOTO, In allo: un 
picchetto del lavoratori della 
Brilish Leyland durante uno 
sciopero a Birmingham 

Giovedì 9 novembre, dibattito su 

Marxismo e marxismi 
in occasione della pubblicazione 

del primo volume della 

Storia del marxismo 
Partecipano: 

Elmar Altvater, Manuel Azcarate, Nicola Badaloni, 
Norberto Bobbio, Jean EUeinstein, Franz Marek, 

Oskar Negt, Massimo Salvadori, 
Paolo Spriano, Vittorio Strada, Corrado Vivanti 

Interrogati da 
Aniello Coppola, Giuseppe Fiori, Luigi Fossati, 

Giuseppe Galasso, Giuseppe Giacovazzo, " ' 
Luciano Pellicani, Giovanni Russo, Eugenio Scalfari. 

Presiede Pietro Ingrao 

Sala degli Arazzi di Palazzo Braschi 
Museo di Roma, ore 27,30 
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